
Oggi nasce Quaderni Sindacali, partendo da una esigenza e da 
una opportunità: la prima è quella di approfondire lo studio del-
le dinamiche sociali che ci circondano e ci condizionano, analiz-
zare più compiutamente i fenomeni politici, economici e sociali 
del nostro tempo; la seconda è legata al tentativo di colmare un 
vuoto informativo, specifico del nostro ambiente. 

 
Inutile negare (anzi, a dire il vero lo reclamiamo con forza!) 

l’alveo culturale di appartenenza, ovvero quello tradizionale di 
sinistra che affonda le proprie radici identitarie nell’incipit del 
primo numero di L’Ordine Nuovo del 1 maggio 1919, firmato 
da Antonio Gramsci: 

 
Istruitevi, perché avremo bisogno di tutta la nostra intelligenza. 
Agitatevi, perché avremo bisogno di tutto il nostro entusiasmo. 
Organizzatevi, perché avremo bisogno di tutta la nostra forza. 
 
Con grande umiltà e somma riverenza, proviamo a seguire 

sentieri già tracciati, cercandone di nuovi, più in linea con la 
contemporaneità. 
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Nell’aprile 1945 le in- 
surrezioni partigiane pon-
gono fine, alcuni giorni 
prima dell’arrivo delle 
truppe alleate, all’occu- 
pazione nazifascista di 
Bologna, Milano, Torino 
e Venezia. Nel maggio 
1945, con l’armistizio per 
la resa totale delle truppe 
tedesche in Italia, l’Italia è 
finalmente libera! È la 
fine della dittatura musso-
liniana, della Seconda 
guerra mondiale, della 
guerra civile. 

A distanza di quasi 80 
anni risuonano di estrema 
attualità le lucide, vigoro-
se parole pronunciate da 
Giuseppe Di Vittorio, pa-
dre del movimento sinda-
cale italiano e della CGIL, 
in occasione del primo 
anniversario della Libera-
zione dal Nazifascismo: 

“L’insurrezione vitto-
riosa di tutto il popolo 
dell’Italia del Nord, il 25 
aprile 1945 realizzò la 

premessa essenziale della 
rinascita e del rinnova-
mento democratico e pro-
gressivo dell’Italia, come 
della sua piena indipen-
denza nazionale. È per 
noi motivo di grande sod-
disfazione ricordare che a 
questo movimento di ri-
scossa nazionale, il con-
tributo più forte e decisivo 
fu portato dai lavoratori 
italiani. Furono gli ope-
rai, i contadini, gli impie-
gati ed i tecnici che costi-
tuirono la massa ed il cer-
vello delle gloriose for-
mazioni partigiane e di 
tutti i focolai di resistenza 
attiva all’invasore tede-
sco. Chi può dire se la 
clamorosa vittoria del 25 
aprile sarebbe stata pos-
sibile, senza gli scioperi 
generali grandiosi che, 
dal marzo 1943, si susse-
guirono, a breve distanza, 
sino al 1945? Quegli scio-
peri, che contribuirono 
fortemente a paralizzare 

l’efficienza bellica del 
nemico ed a sviluppare la 
resistenza armata, costi-
tuiscono un esempio uni-
co e glorioso di lotta deci-
sa dalla classe operaia 
sotto il terrore fascista, 
sotto l’occupazione nazi-
sta ed in piena guerra. È 
un esempio che additava 
il proletariato italiano 
all’ammirazione del mon-
do civile! I lavoratori ita-
liani, manuali ed intellet-
tuali, non dimenticano. 
Essi hanno piena coscien-
za di essere stati il fattore 
determinante della libera-
zione dell’Italia, per ope-
ra degli italiani; della 
salvezza. Dell’onore 
dell’Italia e dell’attrez-
zatura industriale del 
Nord. Essi sono consape-
voli dell’obbligo che si 
sono assunti di essere un 
pilastro basilare della 
nuova Italia democratica. 
Solidamente uniti nella 
grande Confederazione 

25 Aprile 
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non diamo 
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valore 
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generale italiana del 
lavoro, i lavoratori ita-
liani saranno all’al-tezza 
della loro funzione di 
forza coesiva dell’Ita-lia 
rinnovata; della forza 
che assicurerà stabilità e 
ordinato progresso al 
nuovo regime democrati-
co e che assicurerà al 
popolo italiano la liber-
tà, il benessere e una più 
alta dignità civile ed 
umana”. 

Dalle parole illumina-

te di Di Vittorio si evin-
ce, con estrema chiarez-
za, la stretta intercon-
nessione tra movimento 
partigiano, lotta operaia 
e azione sindacale quale 
autentico substrato cul-
turale che ha consentito 
al nostro Paese di libe-
rarsi dal Fascismo attra-
verso una progressiva 
acquisizione di consa-
pevolezza che, partendo 
dal riscatto delle sopraf-
fazioni patite, ha contri-

buito a strutturare la 
nostra identità naziona-
le di popolo libero.  

A ben vedere, per-
ciò, la Liberazione ha 
un valore ben più pro-
fondo e complesso del-
la mera sommatoria 
delle insurrezioni parti-
giane, traendo linfa da 
movimenti di trasfor-
mazione della società 
civile che trovano 
nell’azione sindacale 
un significativo contri-

buto di mediazione 
culturale e politica.  

Correttamente in-
terpretato in chiave 
identitaria, il 25 aprile 
rappresenta, dunque, 
una data cruciale non 
solo dal punto di vista 
storico-celebrativo ma 
soprattutto come as-
sunto di base che con-
sente a tutti noi di far 
fronte pervicacemente 
alle moderne tendenze 
neofasciste. 

 

Guarda i nostri video 

sul 25 aprile e il 1 maggio! 

 25 

Inquadra questi QRCode con il tuo cellulare o cliccaci sopra 

25 aprile 1 maggio 
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Le parole hanno signi-
ficati precisi. 

Alcune di esse destano 
inoltre particolari sensa-
zioni. Una di queste paro-
le è senz’altro  
“Resistenza”,che in sé 
racchiude l’idea di corag-
gio, di eroismo e di sacri-
ficio per la Libertà.  

Ogni 25 aprile, in tutte 
le città italiane, si svolgo-
no manifestazioni in me-
moria della Liberazione, 
ricorrenza che è sentita 
ancora di più nelle città 
premiate con la Medaglia 
d'Oro al valore civile per 
la Resistenza,in onore 
della loro lotta per il ritor-
no alla pace e alla demo-
crazia. Dopo due anni in 
cui questa data ha coinci-
so con l’isolamento dovu-
to alla pandemia, que-
st’anno si tornerà final-
mente a festeggiarla nelle 
piazze. 

Non sfuggono certa-
mente alcune analogie tra 
la nostra Resistenza e la 
stretta attualità, tra quanto 

accadde da noi nel 1945 e 
ciò che oggi sta accaden-
do ad est dell’Europa tra 
l’Ucraina,impegnata in 
un’estenuante resistenza 
per la libertà e la Russia, 
ancora una volta nel ruolo 
di paese invasore. Nelle 
scorse settimane, in tutte 
le principali città europee, 
milioni di persone sono 
scese nelle piazze, chi per 
sostenere la resistenza del 
popolo Ucraino, altri chie-
dendo semplicemente 
all’invasore di ritirare le 
proprie truppe, in nome 
della pace. Una richiesta, 
quest’ultima, che oggetti-
vamente non sembra ave-
re molte chance. È impro-
babile infatti che chi con-
sapevolmente ha deciso di 
gettare bombe sulle teste 
di donne e bambini, com-
mettendo atroci atti di 
guerra, possa ascoltare la 
voce della ragione. Co-
munque la si pensi, mani-
festare in favore della pa-
ce e della libertà resta un 
atto di fondamentale im-

portanza. 
Possiamo dire che le 

due più importanti espe-
rienze di emancipazione 
politica della nostra storia, 
il Risorgimento e la Resi-
stenza antifascista, nono-
stante i loro limiti e vizi, 
sono state sostenute dall’i-
dea che patria significa 
libertà comune di un po-
polo che vuole vivere li-
bero fra popoli liberi.  

Una prova dell’impor-
tanza della Resistenza e 
della difesa della Patria,la 
possiamo trovare leggen-
do il dibattito alla Costi-
tuente che portò all’appro-
vazione dell’art. 52. “La 
difesa della Patria è sacro 
dovere del cittadino”. 

Eppure ogni anno, 
questa ricorrenza è ogget-
to di polemiche da parte 
di cittadini e di partiti po-
litici che la ritengono su-
perata, o peggio, una gior-
nata di lutto nazionale. 

Questi soggetti, che 
spesso si autodefiniscono 
patrioti, ma che in realtà 

Il valore delle parole 

Mai come que-

st’anno sarà 

importante par-

tecipare attiva-
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sono nazionalisti, non han-
no ben compreso,o fingono 
di non comprendere, quale 
fondamentale differenza ci 
sia tra queste paro-
le,patriota e nazionalista. 

Mazzini scrisse: “chi fa 
la santa parola di Naziona-
lità sinonimo di un gretto 
geloso ostile nazionalismo, 
commette lo stesso errore 
di chi confonde la religione 
con la superstizione”.
[…]“la libertà di un popolo 
non può vivere e durare se 
non nella fede che dichiara 
il diritto di tutti alla liber-
tà”. 

Mentre la nazione, inte-
sa come corpo organico, 
spesso ammette un “padre 
“che esercita la potestà sui 
“figli” i quali devono obbe-

dire e sottostare, la Patria, 
ammette solamente padri 
fondatori che i cittadini 
scelgono liberamente. Ed è 
per affermare i valori della 
patria,di un popolo che 
vuole vivere libero fra po-
poli liberi,per la determina-
zione ad essere tutti uguali 
nei diritti e nei doveri,che 
ogni anno ricordiamo la 
data del 25 aprile. 

Mai come quest’anno 
sarà importante partecipare 
attivamente ai festeggia-
menti previsti per il 25 
aprile; consapevole che 
trovare le parole giuste e 
consone per convincere 
tutte/i a scendere in piazza 
non è affatto semplice, 
elargisco un suggerimento 
che è anche una battu-

ta:vuoi partecipare, ma ti 
lascia talvolta scoraggiare 
dalla pigrizia o dalla piog-
gia? 

Prova a guardare la que-
stione da un punto di vista 
alternativo - tipico della 
sinistra quando le cose van-
no male - pensa che, infon-
do, potrebbe andare molto 
peggio. Potrebbe nevicare. 
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L’unità sindacale è un 
bene prezioso, per la com-
pattezza e la fermezza della 
risposta dei lavoratori alle 
sollecitazioni e alle sfide 
che le vengono dal mondo 
imprenditoriale. Tuttavia la 
presenza di diverse organiz-
zazioni sindacali è un valore 
che va difeso e portato 
avanti con coerenza, perché 
ogni organizzazione condu-
ce un’azione nella società 
che, pur mutando nel tempo, 
nasce da precisi principi 
ispiratori che vengono fissa-
ti all’atto della sua fonda-
zione. 

Lo Statuto di un’orga-
nizzazione sindacale è il 
documento attraverso cui 
quel sindacato si presenta al 
mondo, stabilendo le sue 
direttive politiche centrali, 
oltre a formulare quale sarà 
la sua organizzazione inter-
na. 

Lasciando quindi ad 
ogni organizzazione il com-
pito di presentarsi al mondo, 
ci sembra doveroso in que-

ste pagine spendere qualche 
parola per presentare in 
modo succinto quali sono le 
linee guida del nostro sinda-
cato, così come illustrate 
dal nostro Statuto. 

Il suo primo articolo si 
apre con questa dichiarazio-
ne: La Confederazione ge-
nerale italiana del lavoro 
(CGIL) è un’organizzazione 
sindacale generale di natu-
ra programmatica, unitaria, 
laica, democratica, pluriet-
nica, di donne e uomini, che 
promuove la libera associa-
zione e l’autotutela solidale 
e collettiva delle lavoratrici 
e dei lavoratori dipendenti 
o eterodiretti, di quelli oc-
cupati in forme cooperative 
e autogestite, dei parasu-
bordinati, dei disoccupati, 
inoccupati, o comunque in 
cerca di prima occupazione, 
delle pensionate e dei pen-
sionati, delle anziane e de-
gli anziani.   

L’adesione alla CGIL, vi 
si dice, comporta piena 
eguaglianza di diritti e di 

doveri nel pieno rispetto 
dell’appartenenza a gruppi 
etnici, nazionalità, lingua, 
orientamento sessuale, 
identità di genere, culture e 
formazioni politiche, diver-
sità professionali, sociali e 
di interessi, dell’essere cre-
dente o non credente. 

Sono parole che ci chia-
riscono immediatamente 
una vocazione alla protezio-
ne dei più deboli e a salva-
guardare i valori delle liber-
tà personali, civili, econo-
miche, sociali, politiche e 
della giustizia sociale quali 
presupposti fondanti e fini 
irrinunciabili di una società 
democratica.  

In questo documento la 
CGIL dichiara anche la pro-
pria fedeltà alla Costituzio-
ne della Repubblica e ne 
propugna la piena attuazio-
ne. Ma questo non basta 
perché la sua azione vuole 
avere anche un respiro più 
globale di quello del nostro 
paese. Un’organizzazione 
quindi che considera la pace 

Lo Statuto della CGIL e la forza del suo messaggio 
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E’ lo Statuto di 

un sindacato 

che ne rivela le 

intenzioni e ne 

ispira le azioni 

tra i popoli bene supremo 
dell’umanità, affinché si crei 
la possibilità che tutti i popo-
li vivano insieme nella sicu-
rezza e in pace, impegnati a 
preservare durevolmente 
l’umanità e la natura, liberi 
di scegliere i propri destini e 
di determinare le proprie 
forme di governo, di trarre 
vantaggio dalle proprie ri-
sorse, nel quadro di scambi 
giusti e rivolti al progresso e 
allo sviluppo equilibrato tra 
le diverse aree del mondo, a 
partire da un rapporto equi-
librato tra i Paesi industria-
lizzati e quelli del Sud del 
mondo, ad un nuovo ordine 
economico, ecologico, cultu-
rale e in materia di diritti 
umani.  

È anche per questo che la 
CGIL è impegnata nella co-
struzione dell’Unione Euro-
pea che declina anche con 
una convinta partecipazione 
al movimento sindacale eu-
ropeo, incentivando la con-
trattazione sindacale sovra-

nazionale e cercando di ispi-
rare la definizione della legi-
slazione sociale europea, 
rifiutando ogni forma di raz-
zismo e di integralismo reli-
gioso.  

Una società senza privi-
legi e discriminazioni, in cui 
sia riconosciuto il diritto al 
lavoro, alla salute, alla tute-
la sociale, il benessere sia 
equamente distribuito, la 
cultura arricchisca la vita di 
tutte le persone, è l’obiettivo 
cui tendere. Ovviamente con 
una grande attenzione al 
tema delle pari opportunità, 
combattendo ogni forma di 
discriminazione delle mino-
ranze e dei soggetti più de-
boli, rifiutando ogni prevari-
cazione e violenza. 

L’autonomia della CGIL 
è considerata un valore pri-
mario, avendo accumulato 
una grandissima capacità di 
elaborazione programmatica 
… nei confronti dei datori di 
lavoro, delle istituzioni e dei 
partiti e nel carattere unita-

rio e democratico delle sue 
regole di vita interna. 

Pur rifiutando qualsiasi 
monopolio dell’azione sinda-
cale, la CGIL considera l’u-
nità dei lavoratori e la de-
mocrazia sindacale – e, in 
questo quadro, l’unità delle 
Confederazioni – valori e 
obiettivi strategici, fattori 
determinanti di rafforzamen-
to del potere contrattuale del 
sindacato e condizione per 
la tutela e promozione dei 
diritti.   

Sono dichiarazioni im-
portanti che la CGIL ha sem-

pre cercato di onorare con 
coerenza, anche di fronte ad 

una società che muta veloce-
mente e non sempre sembre-

rebbe voler andare versi si-
mili nobili intendimenti. 

. 
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L’Unione Europea na-
ta all’indomani del secon-
do conflitto mondiale, 
attraverso il Trattato di 
Roma del 25 marzo 1957, 
a che punto è del suo pro-
cesso evolutivo? Quale 
ruolo può e deve svolgere 
il Sindacato in questo pro-
cesso? La CGIL, quale 
componente fondamentale 
del CES/ETUC (Confe-
derazione Europea dei 
Sindacati/EuropeanTrade 
Union Confederation), 
come contribuisce affin-
ché si concretizzino le 
istanze a sostegno degli 
interessi delle lavoratrici e 
dei lavoratori in Europa? 

Queste sono solo alcu-
ne delle domande alle 
quali proveremo a rispon-
dere, nell’ambito di un 
contesto politico e sociale 
integrato che vede messe 
seriamente a repentaglio - 
per la prima volta dopo 
circa settant’anni – le con-
quiste sociali ed economi-
che, nonché la pace fati-
cosamente costruita attra-
verso la concezione di un 
sistema democratico vir-
tuoso e avanzato. 

Nel primo numero di 
Quaderni Sindacali, che 
coincide con la celebra-
zione del 25 aprile, ovve-

ro della Liberazione 
dall’oppressione nazifa-
scista, parlare di Europa è 
una conseguenza naturale: 
l’Europa unita, prima an-
cora che nei trattati, nasce 
proprio lì; nasce dalle ro-
vine e sulle macerie che la 
guerra aveva tristemente e 
drammaticamente causato 
ai popoli europei. L’UE 
come baluardo della de-
mocrazia e della pace, ma 
anche dei diritti e della 
crescita sociale: in que-
st’ambito, non possiamo 
dimenticare le lotte sinda-
cali portate avanti lungo 
tutti questi decenni, che 
hanno significativamente 
contribuito alla crescita, 
non solo economica, ma 
anche politica di milioni 
di donne e di uomini. 

La sfida, ancora attuale 
e in divenire, si è tradotta 
nella costruzione di un 
sindacato internazionale 
che, pur consapevole delle 
specificità delle situazioni 
economiche e lavorative 
locali, sapesse leggere le 
variegate dinamiche so-
ciali dei cambiamenti in 
atto earticolare una lotta 
globale di emancipazione 
di tutte le lavoratrici e di 
tutti i lavoratori. Infatti, la 
stagione dell’impetuoso 

progresso economico e 
sociale vissuto dal conti-
nente europeo nel corso di 
diversi decenni, non può 
essere coerentemente illu-
strata senza analizzare il 
decisivo contributo offer-
to dalle lotte operaie e 
sociali, avvenute con mol-
teplici sfumature, nei di-
versi Paesi costituenti 
l’Unione. Almeno fino al 
2008/2009, quando il mo-
dello di Europa sociale 
fino a quel momento co-
nosciuto ha vissuto una 
pesante battuta d’arresto a 
causa della crisi economi-
ca e finanziaria, le cui 
conseguenze sociali deva-
stanti, aggravate dalle po-
litiche di austerità e dai 
tagli di stampo neo-
liberista, si sono incessan-
temente abbattute sulle 
società europee. 

A tal proposito, come 
autorevolmente sostenuto 
da Bernadette Ségol (n.d 
s.: Segretario Generale 
della Confederazione Eu-
ropea dei Sindacati dal 
2007 al 2015), l’Unione 
Europea, all’atto della sua 
fondazione, fissò nel mi-
glioramento del benessere 
dei suoi popoli uno degli 
obiettivi principali da per-
seguire con perseveranza: 

Europa, quali prospettive 

Europa e 

mondo del 

lavoro, molta 

strada anco-

ra da fare 
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questa illuminata direttri-
ce fa ancora parte del pro-
getto condiviso dai diversi 
attori istituzionali euro-
pei? La realtà oggettiva ci 
dice di no. Le politiche 
economiche perseguite 
hanno come scopo priori-
tario il rafforzamento co-
stante della competitività 
economica: i pilastri su 
cui edificare nuovi e più 
remunerativi modelli di 
sviluppo, attrattivi per le 
grandi imprese eimpernia-
ti su margini di profitto 
sempre più ambiziosi a 
danno di lavoratrici e la-
voratori operanti in un 
contesto sempre più pre-
cario, sono la deregola-
mentazione, la concorren-
za fiscale e sociale, la ri-
duzione di tutti quei 
“fardelli” normativi che 
rendono difficoltoso il 
decollo dei profitti (anche 
a nocumento dell’ecoso-
stenibilità). 

Sotto questo profilo, il 
ruolo svolto dalla CES nel 
corso di quasi cin-
quant’anni di lotte e di 
rivendicazioni, è stato 
fondamentale: nata nel 

difficile contesto econo-
mico della crisi petrolifera 
del 1973, la Confederazio-
ne inizia ad elaborare una 
propria concezione della 
governance economica 
europea, ovvero la dimen-
sione sociale del mercato 
unico, i cui elementi poli-
tici peculiari sono la piena 
occupazione, il sostegno 
all’investimento pubblico 
e privato, la lotta contro la 
concorrenza fiscale e so-
ciale, il primato dei diritti 
sociali fondamentali, la 
democrazia economica, il 
consolidamento dei siste-
mi di previdenza sociale e 
servizi pubblici di qualità. 
Lungi dall’aver raggiunto 
tutti questi obiettivi, il 
programma sindacale nel 
suo complesso ha costitui-
to un importante contrap-
peso rispetto alla diffusio-
ne delle politiche neolibe-
riste. 

All’interno della più 
ampia strategia rivendica-
tiva della Confederazione 
Europea dei Sindacati, 
l’attività politica condotta 
dalla CGIL è sempre stata 
estremamente attiva, sia 

per quanto concerne l’ela-
borazione di una propria 
visione prospettica e di un 
proprio modello rivendi-
cativo (spesso contrappo-
sto a quello tipicamente 
scandinavo o germanico), 
sia per quanto riguarda la 
mobilitazione (intesa co-
me forma di apprendi-
mento collettivo delle pro-
prie condizioni e del pro-
prio ruolo) e la sensibiliz-
zazione delle lavoratrici e 
dei lavoratori intorno a 
tematiche specificamente 
europee. Non meno rile-
vante è stato il contributo 
offerto dalla CGIL, unita-
mente a CISL e UIL, in 
occasione della Conferen-
za sul futuro dell’Europa, 
attraverso cui sono state 
individuate ed elaborate 
proposte che hanno come 
“focus” quello di mettere 
le persone, il lavoro e la 
democrazia al centro delle 
riflessioni future. 

Uno sforzo titanico, un 
obiettivo politicamente 
ambizioso, oggettivamen-
te caratterizzato da un 
complicatissimo e arduo 
livello di raggiungibilità. 

D’altra parte un Sindacato 
che non sogna e non si 
pone obiettivi “alti”, che 
Sindacato è? Parafrasando 
Bruno Trentin, “i tempi 
sono maturi per questo 
salto di qualità, per dare 
un nuovo respiro al dibat-
tito politico e al dibattito 
teorico, nel Sindacato e 
fuori del Sindacato”. 

Bibliografia: 

1973 – 2013. 40 anni di storia della Confederazione Europea dei Sindacati, a cura di C. Degryse in collaborazione con P. Tilly, EuropeanTrade Union Institute, 

2013; 

Conoscenza, azione, emancipazione. Le lotte operaie come apprendimento collettivo, di B. Trentin, Annale Feltrinelli, sezione “Il potere sindacale e la società 

italiana (1960/1973)”, Feltrinelli, 1976; 

La Conferenza sul futuro dell’Europa. Costruire un’Europa del lavoro, più solidale e resiliente, CGIL CISL UIL, 2022. 



La tutela della sicurezza e 
della salute dei lavoratori 
che prestano la loro attivi-
tà all’interno di uffici, quindi 
una buona parte dei lavorato-
ri italiani, è organizzata 
all’interno del D.Lgs 81/08, 
seguendo fondamentalmen-
te due aspetti, distinti ma 
correlati tra di loro: i requisi-
ti degli ambienti di lavoro e 
la valutazione dei rischi 
nell’ufficio. 
Il primo dei due aspetti ri-
guarda, in forma generale, i 
requisiti progettuali che de-
vono possedere tutti i luoghi 
di lavoro, che sono, per 
esempio: la Stabilità e Soli-
dità dei materiali; la corretta 
realizzazione di Pavimenti, 
muri, soffitti, finestre; la 
predisposizione delle vie di 
fuga ed emergenza; la di-
mensione di porte, portoni, 
scale e l’illuminazione dei 
locali. 
Molti dei requisiti sopra 
elencati vengono stabiliti 
come obbligatori per gli am-
bienti di lavoro in forma 
generale, e sono dunque ap-
plicabili a qualsiasi luogo di 
lavoro, ivi compresi gli uffi-
ci, lasciando al progettista 
l’onere di valutare la confor-
mità normativa in relazione 
alla destinazione d’uso finale 
degli spazi. 
Vi sono alcuni aspetti relati-
vi alla progettazione degli 
uffici, tuttavia, che non pos-
sono essere genericamente 
assimilati agli altri luoghi di 

lavoro, di natura per esempio 
industriale, piuttosto che 
commerciale o artigianale. 
Ne sono un esempio 
le disposizioni in tema di 
cubatura, altezza e superficie 
dei locali da destinarsi ad 
uffici per le quali il testo 
Unico rimanda esplicitamen-
te ai regolamenti degli Uffici 
di Igiene territoriali, pensia-
mo ad esempio alle mense. 
Il secondo aspetto invece è 
da ricercare tra gli articoli 
che, all’interno del Testo 
Unico, illustra-
no come effettuare una cor-
retta valutazione dei Rischi 
aziendali. 
Il Datore di Lavoro, che ha 
la responsabilità giuridica di 
un ambiente costituito anche 
solo in parte da uffici, coor-
dinandosi con il Servizio di 
Protezione e Prevenzione, ha 
il dovere di effettuare un’at-
tenta valutazione dei ri-
schi applicabili a tale am-
biente di lavoro e quindi di 
individuare quali siano i 
rischi a cui potrebbero essere 
esposti i lavoratori d’ufficio, 
elaborare la relativa valuta-
zione e predisporre le dovute 
misure preventive e protetti-
ve. 
Sono quindi rischi applicabi-
li, per esempio, il rischio da 
esposizione a Videotermina-
li, che obbliga inoltre il dato-
re di lavoro ad effettuare la 
prevista sorveglianza sanita-
ria con una periodicità di due 
o cinque anni in base ad età 

e prescrizioni dei soggetti 
coinvolti. 
Altresì importante è la valu-
tazione del rischio Lavoro 
Stress Correlato, a cui sono 
esposti statisticamente quasi 
più i lavoratori di ufficio che 
non altre categorie; anche in 
questo caso, se l’esito preli-
minare della valutazione 
indica presenza di stressa 
lavorativo, sarà opportuno 
procedere con le fasi di valu-
tazione successive, ed even-
tualmente con il supporto 
medico e psicologico. 
Non sono da sottovalutare, 
inoltre, le valutazioni relati-
ve al rischio di esposizione a 
microclima e rumore, soprat-
tutto in uffici molto affollati 
e di grandi dimensioni come 
gli open space ed i call cen-
ter, così come in alcuni casi 
la valutazione 
dell’esposizione ad alcune 
sostanze chimiche prodotte 
per esempio dai toner di 
stampanti di vecchia genera-
zione. 

La sicurezza nei luoghi di lavoro 

È sempre importante ricordare 
che il primo aspetto della pre-
venzione dai rischi è 
la consapevolezza di essere in 
presenza di un pericolo per la 
propria salute; sapere come 
comportarsi per prevenirlo e 
come eventualmente proteg-
gersi; tutte informazioni che 
la normativa italiana impone 
di trasferire ai lavoratori, 
compresi coloro che lavorano 
in ufficio, attraverso percorsi 
specifici e calibrati di forma-
zione e addestramento. 
Cose importanti che sono 
emrse con ancora maggiore 
evidenta nei periodi segnati 
dalla pandemia. 
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